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Temperatura del colore 

Ormai quasi tutti sappiamo che le lampadine emettono una luce che può avere dei colori, delle sfumature, 

differenti. In effetti sino a non molti anni fa eravamo tutti abituati alle lampade a filamento, quelle al 

tungsteno, che facevano una luce tendenzialmente “rossiccia”, “calda” con riferimento al rosso del fuoco, 

al colore della fiamma del fuoco. 

Con l’avvento delle lampade a risparmio energetico, le CFL, ovvero le fluorescenti compatte, abbiamo visto 

che era possibile avere anche una luce con un “colore” differente: proprio come i tubi a neon, potevamo 

illuminare la nostra casa con una luce “calda”, oppure “naturale” o anche “fredda”.  

Vediamo un po’ di capirci qualcosa di più. 

Questo parametro nasce da un confronto che viene effettuato con le variazioni luminose di un corpo nero 

riscaldato. Si, avete compreso bene, si prende un materiale di base che a freddo assume un colore nero e 

man mano che aumenta la temperatura, il corpo nero passa gradualmente dal rosso all’arancio, al giallo. Al 

bianco, fino al bianco azzurrognolo. 

La temperatura del colore di una sorgente luminosa è appunto la temperatura, espressa in gradi kelvin (K), 

alla quale il colore del corpo nero corrisponderà esattamente a quello della sorgente luminosa.  

Poiché per molte sorgenti luminose non è possibile ottenere una corrispondenza perfetta, in tali casi si fa 

riferimento alla corrispondenza più vicino possibile, ed il colore viene descritto come temperatura di colore 

correlata (TCP). E’ questa la temperatura che viene indicata nell’immagine che segue, e che mostra il colore 

apparente della luce in relazione alla temperatura del colore delle lampade. 

Dobbiamo anche notare che le descrizioni (calda, fredda, …) si riferiscono la modo in cui vengono percepiti i 

colori, ovvero all’impatto psicologico dell’illuminazione. I colori e le sorgenti luminose nella zona blu dello 

spettro sono indicati come freddi e quelli verso la zona rossa-arancione sono invece descritti come caldi. 

 



Resa del colore 

La resa del colore è un indice che permette di capire se i colori e la pelle umana, illuminati in modo 

artificiale, sono resi in modo naturale, cioè se appaiono a chi li osserva come se fossero illuminati dalla luce 

del sole. Nel vecchio standard UNI 10380, gli indici di Ra erano suddivisi in gruppi di resa del colore; ora 

questa suddivisione è scomparsa e nella tabella generale dei requisiti illuminotecnici dei vari ambienti viene 

indicato direttamente il valore minimo di Ra, che consiste in un numero compreso fra 0 e 100. 

Un indice Ra pari o superiore a 80 viene considerato alto e indica che la sorgente ha buone proprietà di resa 

cromatica; ad esempio le sorgenti di tipo termico, come le lampade a incandescenza, hanno un’ottima resa 

del colore,mentre le lampade fluorescenti sono invece disponibili con diverse rese. 

La norma UNI 12464-1 consiglia di non utilizzare lampade con un indice inferiore ad 80 nei luoghi di lavoro 

dove le persone permangono e/o lavorano per lunghi periodi. Viene consentito un indice inferiore a 80, 

come eccezione, se il locale da illuminare è molto alto, ma comunque va garantita una illuminazione con un 

indice di resa del colore più elevata in corrispondenza dei posti di lavoro fissi occupati in continuazione e 

dove i colori dei segnali di sicurezza devono essere riconosciuti. 

In generale quindi, un indice Ra elevato significa che una sorgente luminosa renderà bene i colori. Dato 

comunque che li indici Ra sono calcolati per le sorgenti luminose a una specifica temperatura di colore, non 

ha senso confrontare due sorgenti luminose con differente temperatura di colore e stesso indice di resa del 

colore Ra. Ricordiamo ancora che l’indice Ra è la media effettuata su otto differenti colori, e che di 

conseguenza una sorgente luminosa con un indice Ra elevato non garantisce la resa naturale di uno 

specifico colore, m solo la tendenza a  rendere bene un ampio spettro di colori. 


